







L'invenzione della stampa è universalmente riconosciuta come uno 
snodo fondamentale nella storia del libro; tuttavia non sempre si è 
tenuto sufficientemente conto del fatto che essa si colloca all'interno 
di un processo più vasto, che a partire dal XII secolo trasformò 
progressivamente i modi di produzione e fruizione del libro, così 
come la sua concezione1. Per fare un esempio, ciò che usciva dalle 
mani dei primi tipografi era, all'apparenza, quasi identico a un libro 
manoscritto tardomedievale2, mentre entrambi i prodotti risultavano 
molto diversi da un libro altomedievale. Elementi come la stessa 
scrittura, la presenza o meno di spazi tra le parole, l'impaginazione in 
colonne, l'uso delle maiuscole, della punteggiatura, di rubriche e indici 
possono dare un'idea del fatto che la nascita del libro moderno abbia 
alle spalle un lungo cammino, che vede nel periodo bassomedievale 
un importante momento di transizione3. 
Esistono già eccellenti sintesi dell'evoluzione delle pratiche di 
scrittura4, e di conseguenza anche di produzione letteraria, nel 
medioevo: a esse mi appoggio per sviluppare una riflessione basata su 
un approccio che miri a ricollegare il modo in cui alcuni autori 
gestivano il processo di realizzazione materiale della propria opera 
alla loro concezione della scrittura e del libro, in una prospettiva 
diacronica. 
In particolare, mi concentro sul fenomeno dell'autografia letteraria 
d'autore, che costituisce una delle novità più evidenti del basso 
medioevo5. Essa, infatti, eccezionale nell'alto medioevo, è 
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testimoniata da una nuova e ininterrotta serie di casi a partire dall'XI-
XII secolo, per poi diffondersi nei secoli successivi. Con l'espressione 
autografia d'autore intendo fare riferimento a un'accezione ristretta 
del termine autografo: non solo la mano di un personaggio 
conosciuto, ma precisamente il contributo, più o meno importante, 
dell’autore alla realizzazione materiale della propria opera6. Tale 
contributo può essere di tipo molto vario: si va dall'uso dell'autografia 
durante l'elaborazione del testo (e dunque la redazione di minute e 
manoscritti di lavoro) all'intervento dell'autore nella preparazione 
dell'esemplare di presentazione della sua opera, con un'operazione di 
auto-apografia (cioè copia eseguita dall'autore stesso)7, più o meno 
calligrafica, oltre naturalmente alle revisioni e correzioni. Per riflettere 
sui tipi di concezione della scrittura e del libro che potrebbero essere 
alla base di tali scelte occorre notare che l'autografia d'autore fu 
spesso un fenomeno minoritario, in alcuni casi destinato all'estinzione 
(penso in particolare al fallimento del modello del libro d'autore 
interamente autografo). Ciò risulta interessante proprio in quanto 
consente di saggiare la complessità del panorama culturale, mostrando 
che nella storia delle pratiche e delle concezioni della scrittura non vi 
è stata una vera e propria evoluzione lineare, né una tendenza univoca, 
dal momento che orientamenti diversi e perfino contrapposti hanno a 
lungo convissuto, prima che alcuni si affermassero come dominanti. 
È noto che la ricostruzione delle pratiche di lavoro di un autore 
medievale è spesso ardua, in primo luogo per la rarità degli originali, 
soprattutto dei primi stadi testuali, affidati a supporti destinati 
all'obliterazione o alla distruzione. Le rare testimonianze in merito alla 
genesi dei testi fornite dagli autori stessi (o da loro stretti 
collaboratori), anche se devono essere vagliate con prudenza, tenendo 
conto del filtro della retorica, risultano perciò di grande interesse. Esse 
possono consentire una migliore valutazione delle opere8: basti 
pensare, ad esempio, al ruolo dei collaboratori, segretari e copisti, 
mediatori di scrittura cui gli autori medievali normalmente ricorrono, 
e il cui contributo al prodotto finale, non solo dal punto di vista 
grafico-formale ma anche da quello testuale, può essere notevole. 
Alcuni autori medievali dimostrano di aver riflettuto sulle 
implicazioni delle loro pratiche di produzione letteraria, come è il caso 
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del monaco Guiberto di Nogent. Egli giustifica la sua preferenza per 
l'autografia rispetto alla pratica corrente della dettatura spiegando che 
si trova meglio a lavorare da solo, senza che la lentezza della sua 
composizione infastidisca un segretario9; d'altra parte si scusa con il 
lettore per la trascuratezza del suo stile, dovuta al fatto che ha 
l'abitudine di comporre scrivendo direttamente su pergamena, invece 
di servirsi in una prima fase di tavolette cerate sulle quali rifinire il 
testo prima di trascriverlo10. Nel suo caso, sappiamo anche l'origine di 
tali peculiari abitudini compositive, perché Guiberto stesso racconta, 
nella sua autobiografia, di aver scritto la sua prima opera in segreto, 
sfidando la proibizione del suo abate: di qui la scelta di non servirsi di 
alcun collaboratore e di lavorare in fretta, senza stadi testuali 
intermedi ma direttamente in bella copia11. Lo stile di lavoro resterà lo 
stesso per le opere successive, anche quando Guiberto, divenuto abate, 
si dirà sommerso dal carico degli impegni, e solo il progressivo 
affievolirsi della vista lo costringerà a servirsi di mani estranee e a 
comporre, come lui stesso lamenta, con la sola memoria, la sola voce, 
senza mano, senza occhi12. Questa testimonianza, sulla quale si 
tornerà, è certo eccezionale, ma costituisce nondimeno un valido 
stimolo alla riflessione sulla possibile influenza reciproca tra pratiche 
delle scrittura e caratteristiche dei testi stessi13.  
Per valutare al meglio la svolta rappresentata, anche per quanto 
riguarda le pratiche e le concezioni della scrittura, dal XII secolo, 
risulta utile richiamare brevemente quanto è noto sulla genesi della 
produzione letteraria nell'alto medioevo. Autori come Beda il 
Venerabile, il quale afferma: io sono stato al tempo stesso dettatore, 
segretario e copista di me stesso14, sono estremamente rari, in quanto 
la pratica più comune prevedeva, come si è detto, che l'autore si 
servisse di collaboratori. Secondo una concezione ereditata 
dall'antichità, infatti, l'attività intellettuale della creazione letteraria era 
chiaramente distinta dalla scrittura materiale, e anzi spesso considerata 
incompatibile con essa15. I pochi che possedevano le competenze per 
comporre un'opera appartenevano a un'élite quasi esclusivamente 
religiosa e socialmente elevata e potevano dunque facilmente avere 
dei segretari e copisti a loro disposizione; scrivere personalmente 
avrebbe non solo costituito un inutile dispendio di tempo e fatica, ma 
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anche presupposto un tipo di competenze del tutto diverse da quelle 
richieste dall'attività della creazione letteraria16. La possibilità della 
scrittura su tavolette cerate permette di complicare un quadro 
altrimenti troppo schematico: essa era probabilmente meno lenta e 
faticosa rispetto a quella su pergamena e, fatto forse ancora più 
importante, doveva essere più familiare a tutti, in quanto costituiva la 
base dell'apprendimento della scrittura17. In effetti, nelle poche 
testimonianze sul modo di lavorare di autori medievali, quella delle 
tavolette cerate sembra essere una presenza costante, dagli autori 
carolingi (Teodulfo di Orléans descrive l'amico cancelliere 
Ercambaldo che portava sempre con sé le sue tavolette cerate18) fino 
alla storia del diavolo che cerca di distruggere le tavolette cerate che 
contengono la prima versione del Proslogion di Anselmo d'Aosta19.  
Gli autori potevano quindi scrivere appunti o prime stesure su 
tavolette cerate per poi dettare il testo ad alta voce oppure affidare 
direttamente le tavolette a un segretario affiché ricopiasse ciò che vi 
era scritto, eventualmente sviluppandolo. Il segretario stesso poteva 
peraltro servirsi di una tavoletta cerata per prendere appunti sotto 
dettatura dell'autore: bisogna infatti tenere conto della scomparsa del 
sistema tachigrafico antico e della natura posata, tendenzialmente 
lenta e spesso calligrafica, della scrittura20, che rendevano difficile a 
un segretario scrivere parola per parola un testo sotto una dettatura che 
non fosse appositamente rallentata. Sotto la pressione delle nuove 
esigenze di scrittura, la situazione muterà progressivamente e nel XIII 
secolo si assisterà alla comparsa di scritture corsive21. Prima 
dell'ultima copiatura poteva esserci una fase di revisione e correzione 
del testo da parte dell'autore, eseguita sia intervenendo personalmente, 
sia, di nuovo, tramite dettatura. 
La genesi del testo, per quanto possiamo ricostruire, appare dunque 
relativamente semplice, articolata in pochi passaggi, e la terminologia 
a essa relativa, che ben rispecchia la più diffusa concezione della 
scrittura, arriva fino al XII secolo. Fondamentale appare in primo 
luogo la distinzione tra dictare, che è il verbo tecnico della creazione 
letteraria, e scribere22. Il primo significato di dicto è l'attività della 
composizione letteraria: Bernardo di Chiaravalle ne ha lasciato una 
bella descrizione in una sua lettera, nella quale incalza il suo 
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interlocutore per portarlo ad ammettere che, anche se è vero che il 
tutto può essere svolto, da parte dell'autore, in silenzio, non per questo 
si può definire quiete23. L'attività della dictatio può però anche, di 
fatto, coincidere con la dettatura ad alta voce a un segretario (da cui 
l'accezione italiana moderna dettare) o con la scrittura di appunti su 
tavolette cerate: Eadmero, il segretario e biografo di Anselmo d'Aosta, 
fa riferimento alla propria operazione di trascrivere su pergamena ciò 
che aveva composto su tavolette cerate (quae in cera dictaveram24). 
Anche l'uso del verbo scribo non è esente da ambiguità, soprattutto 
per via dell'abitudine di molti autori di usarlo alla prima persona, 
dando per scontata la mediazione del segretario: è per esempio il caso 
di Giovanni di Salisbury quando racconta che mentre componeva la 
lettera (cum haec scriberem) il segretario, cui evidentemente la stava 
dettando, si è messo a ridere per la formula di saluto25. Esso può anche 
essere usato per fare riferimento alla produzione di un testo laddove 
l’accento non è sull’elaborazione letteraria ma sul contenuto o 
sull’atto comunicativo in se stesso: il caso più tipico sembra essere la 
comunicazione epistolare, per cui il verbo è immediatamente 
determinato da un complemento, con espressioni del tipo scribo ad 
vos o tibi scribo. Quando però dicto e scribo vengono usati assieme 
c'è sempre una precisa distinzione di significato (che permane anche 
in quegli autori che si occupano personalmente della scrittura 
materiale) in base alla quale il primo si riferisce all'attività 
intellettuale, il secondo a quella della mano26: il dictator è sempre 
l'autore (basti pensare al tedesco Dichter, cioè poeta, scrittore), mentre 
solo eccezionalmente può esserlo lo scriptor27.  
Questa teorica dissociazione tra composizione letteraria e scrittura 
materiale, ben riflessa negli usi lessicali, non è però assoluta nella 
pratica. Qualche autore che prendesse personalmente la penna in 
mano si trova già nell'alto medioevo, ma è a partire dall'XI e 
soprattutto dal XII secolo che si registra una nuova serie di casi di 
autografia d'autore28. È noto come il XII secolo rappresenti un 
momento di svolta culturale29, anche se, naturalmente, una 
periodizzazione troppo rigida rischierebbe di essere fuorviante, dal 
momento che importanti mutamenti iniziano a profilarsi dall'XI 
secolo, mentre perché altri si affermino dobbiamo attendere il XIII. 
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Studi fondamentali sono stati dedicati alla rinnovata espansione della 
cultura scritta che accompagna la crescita demografica e economica, 
l'espansione delle città, la mobilità geografica e sociale, il dinamismo 
religioso e politico30. Ciò che qui interessa rilevare è soprattutto 
l'incremento del ricorso alla scrittura, legato a un nuovo bisogno di 
lettura e scrittura, di litterati che le padroneggino e di libri. Per la 
prima volta dall'antichità si affermò una produzione commerciale di 
libri, con caratteristiche radicalmente diverse dagli scriptoria 
monastici: basti citare lo spostamento dei centri di produzione nelle 
città, il ruolo dei laici, ma anche l'uso della carta e di tecniche per 
incrementare la produzione come il sistema universitario della pecia, 
per cui l'opera da riprodurre era divisa in fascicoli affidati a copisti di 
professione che lavoravano contemporaneamente. Solo nel quadro 
della nuova, pressante esigenza di incrementare la produzione di libri, 
rendendone più rapida la riproduzione, può peraltro essere compreso 
appieno il successo dell'invenzione di Gutenberg. Se è universalmente 
riconosciuto che tra il XII e il XIV secolo si assiste alla nascita di un 
nuovo modo di leggere, si ha a volte l'impressione che meno indagato 
sia stato il contemporaneo mutamento della scrittura, intesa non solo 
come realtà grafica ma anche come concezione della creazione 
letteraria da parte degli autori. 
La comparsa di nuove figure di scriventi31, anche laici e di 
condizione sociale ed economica non sempre privilegiata (e che 
dunque non sempre potevano avere segretari a disposizione) si riflette 
nella moltiplicazione delle testimonianze autografe, in latino e via via 
anche in volgare, in ambito sia usuale che librario32. Ad esempio, 
nell'ambiente scolastico-universitario, la scrittura autografa non 
riguardava solo gli studenti (i quali prendevano appunti, a volte 
trascrivevano testi oppure, in alcuni casi, scrivevano sotto dettatura 
ufficiale i testi di base del corso33), ma anche i maestri, ai quali poteva 
per esempio essere richiesto di consegnare un esemplare di propria 
mano34. 
I manoscritti autografi di quest'epoca testimoniano un'elaborazione 
testuale ormai articolata in varie fasi di scrittura e riscrittura, anche se 
è evidente che il metodo di lavoro resta ancora estremamente 
diversificato da autore ad autore. Proprio il fatto che anche stadi 
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testuali non definitivi siano stati conservati dimostra inoltre la 
progressiva affermazione dell'idea della dignità della loro 
conservazione, a partire dal XII-XIII secolo35: ciò è naturalmente più 
precoce nel caso di personaggi circondati da un'aura di particolare 
reverenza, il cui manoscritto autografo poteva essere considerato una 
reliquia, indipendentemente dal contenuto del testo e perfino dalla sua 
intelligibilità o meno. Una nota su un manoscritto autografo di 
Tommaso d'Aquino afferma per esempio:  
questo libro è stato scritto dalla mano stessa del venerabile 
dottore fratello Tommaso d'Aquino, dell'Ordine dei Frati 
Predicatori, e nonostante la scrittura sia illeggibile, 
nondimeno a causa della reverenza di un tale dottore è 
conservato con cura, e non gettato via a causa della sua 
incomprensibilità.36 
Non si trattò, naturalmente, solo di un incremento quantitativo 
delle testimonianze grafiche. Diversi furono i mutamenti, 
dall'evoluzione delle scritture a una notevole trasformazione della 
pagina scritta, che vide lo sviluppo di una vasta serie di accorgimenti 
tesi a migliorarne la leggibilità, dalla disposizione del testo su due 
colonne all'uso di lettere iniziali colorate, abbreviature, segni di 
paragrafo e di punteggiatura, fino alla comparsa di indici e rubriche37. 
In questa trasformazione si misura in modo particolarmente evidente 
lo scarto rispetto all'alto medioevo, la cui cultura scritta era 
caratterizzata da una dissociazione tra scrittura e lettura, sia a livello 
di competenze, sia nel senso che la scrittura non era pensata in 
funzione della lettura, in quanto poteva essere un'opera pia in sé38. 
Sarebbe interessante approfondire quanto questo riguardasse, oltre ai 
copisti, anche gli autori: oltre al dato della loro partecipazione o meno 
alla realizzazione materiale della propria opera, è possibile per 
esempio che a partire dall'XI e XII secolo si sia sviluppata in alcuni 
casi una più precisa consapevolezza di quello che poteva essere il 
destino e l'uso dell'opera? Naturalmente per rispondere a questa 
domanda sarebbe necessaria un'analisi mirata della situazione nell'alto 
medioevo, a scopo di confronto; in questa sede mi limito a citare 
qualche esempio tardo-medievale di quello che potrebbe essere 
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interpretato come un sentimento piuttosto preciso della propria 
responsabilità autoriale. Un esempio può essere offerto dall'insistenza 
sulla particolare cura della revisione e correzione del testo, anche 
successivamente alla prima pubblicazione: ad esempio, già all'inizio 
del XIII secolo Egidio di Parigi sottolinea il tempo che ha dedicato per 
la revisione della propria opera, che è stato addirittura pari a quello 
della composizione39. Forse ancora più significativi sono i casi di 
autori che si preoccupano di segnalare errori in opere che già non sono 
più nelle loro mani, che si tratti di pagine che sono state trascritte in 
ordine invertito (Mosé Maimonide)40 o di correzioni che si vorrebbero 
ancora effettuare prima che l'opera circoli troppo lontano (Bernardo di 
Chiaravalle41). Un autore come Pietro di Blois, poi, si scaglia 
direttamente contro i copisti (definendoli mendici et mendosi atque 
mendaces), accusandoli di corrompere i suoi testi al punto che la gente 
va a lamentarsi da lui di non averli capiti42.  
Non a caso il basso medioevo è il periodo in cui molti studiosi 
hanno ricercato le radici dell'idea di authorship (manca il termine 
latino, il che è già di per sé indicativo), destinata ad affermarsi 
pienamente solo in età moderna43. Effettivamente, in autori che 
dimostrano di concepire una responsabilità autoriale assunta 
individualmente si ha l'impressione di respirare un'atmosfera 
decisamente diversa dalla collegialità spesso anonima di un certo tipo 
di produzione altomedievale44. 
Nel cercare di collocare in questo quadro la pratica dell'autografia 
d'autore si potrebbe essere tentati di interpretarla direttamente come 
testimonianza di una volontà di esercitare un controllo il più serrato 
possibile sul proprio testo. Tuttavia la situazione deve essere valutata 
nella sua complessità, tenendo conto che tale controllo può essere 
esercitato senza necessariamente ricorrere all'autografia: basti pensare 
agli idiografi, manoscritti realizzati sotto la stretta sorveglianza 
dell'autore. Mi pare dunque interessante interrogarsi su quali possono 
essere i motivi che hanno spinto alcuni autori a scrivere di propria 
mano, contrariamente all'uso corrente. Certo, in alcuni casi l'adozione 
di tale pratica potrebbe essere spiegata esclusivamente sulla base delle 
circostanze: ad esempio un semplice monaco come Orderico Vitale si 
lamenta di essere costretto a scrivere a mano dall'impossibilità di 
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avere dei segretari a sua disposizione45. Perfino nel suo caso, però, 
possiamo chiederci se non ci siano stati anche altri fattori: Orderico ha 
diverse caratteristiche in comune con gli autori di autografi dell'XI e 
del XII secolo, che sono studiati in una prospettiva comparata da 
Monique-Cécile Garand46. Ademaro di Chabannes, Gregorio da 
Catino, Guglielmo di Malmesbury, tanto per fare qualche nome, sono 
stati tutti monaci, per lo più dall'infanzia; la maggior parte di loro ha 
esercitato cariche non troppo elevate, e quasi tutti hanno invece 
ricoperto responsabilità legate all'insegnamento all'interno del 
monastero, alla cura di biblioteche, archivi, scriptoria. A questi dati 
già indicativi va aggiunta la singolare uniformità di genere letterario 
delle loro opere, quasi tutte storiografiche o agiografiche. Monique-
Cécile Garand ha sviluppato riflessioni interessanti e convincenti sulla 
connessione tra autografia e storiografia, rilevando per esempio la 
dipendenza dello storiografo da materiale scritto e il fatto che l'opera 
fosse spesso scritta su richiesta di un superiore, in modo in fondo 
abbastanza analogo all'assegnazione del compito di redigere un 
documento47. 
C'è però da rilevare che la diffusione della pratica autografa non si 
arrestò a questo tipo di autori e di produzione letteraria, allargandosi 
invece a chierici secolari e perfino a laici, autori non solo di opere 
storiografiche ma anche filosofiche e teologiche; risulta dunque 
evidente che si tratta di un concorso di diversi fattori d'influenza. Uno 
di questi è certamente il modello delle contemporanee pratiche 
notarili, proposto da Armando Petrucci48. I primi codici autografi 
hanno in effetti diverse caratteristiche in comune con la produzione 
documentaria, come il fatto di essere destinati, più che alla 
riproduzione e alla circolazione, alla conservazione presso la sede di 
produzione: l'autografia sembra dunque finalizzata a conferire un 
crisma di autenticità. Anche l'articolarsi dell'elaborazione dell'opera in 
più fasi di scrittura, parzialmente o totalmente autografe, la cui dignità 
di conservazione comincia lentamente a essere riconosciuta, ha 
evidenti paralleli con il formalizzarsi delle pratiche notarili. Ciò vale 
soprattutto per l'Italia, dove il notariato esercitò, tra XIII e XIV secolo, 
un ruolo culturale di spicco (per esempio, sia Francesco da Barberino 
che Francesco Petrarca provenivano da famiglie di notai). 
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Un'altra ipotesi potrebbe riguardare il ruolo dell'epistolografia, 
all'interno della quale esistevano spazi di autografia, ad esempio per 
esigenze di segretezza o come gesto di umiltà o di affetto nei confronti 
del destinatario, come già nel mondo antico. 
Di fondamentale importanza per la questione risulta poi la 
progressiva affermazione della dignità dell'attività materiale della 
scrittura: non solo e forse non tanto la sacralizzazione del lavoro dello 
scriba, sviluppata soprattutto in ambito monastico a partire da 
Cassiodoro e fino almeno al XIII secolo49, quanto il riconoscimento 
della scrittura materiale come parte del lavoro intellettuale. 
Proprio perché tra la scrittura come copiatura e la scrittura come 
composizione esistevano evidenti differenze (riflesse anche nei 
prodotti grafici)50, risulta interessante indagare la ricomposizione, o 
almeno il riavvicinamento, tra i due significati del verbo scrivere. Una 
testimonianza fondamentale del momento in cui la scrittura materiale 
iniziò a essere assunta tra le attività dell'intellettuale è il celebre brano 
in cui Bonaventura da Bagnoregio distingue i quattro modi di produrre 
un libro, in base all'entità del contributo dello scrivente. Scriptor è 
definito colui che scrive cose non sue, senza aggiungere né mutare 
nulla, mentre il compilator aggiunge cose, ma non scritte da lui, e il 
commentator scrive cose in parte sue e in parte non sue. L'auctor, 
infine è colui che scrive anche cose altrui, ma principalmente cose 
sue. Ciò che interessa qui rilevare è soprattutto il fatto che 
Bonaventura colleghi senza soluzione di continuità lo scriba 
all'autore51, il che costituisce una notevole novità rispetto alla 
concezione classica della composizione letteraria come separata dalla 
scrittura materiale e anzi incompatibile con essa. È possibile 
ipotizzare che in alcuni casi di autografia d'autore si possa vedere 
realizzata una diversa idea della composizione letteraria, in base alla 
quale l'elaborazione del testo è direttamente connessa all'attività di 
scrittura e riscrittura? Il già citato Guiberto di Nogent sembra essere 
un esempio di questo tipo nuovo di autore che compone con la penna 
in mano: lui stesso descrive il modo in cui, quando inizia a riempire la 
prima pagina bianca del suo libretto, una moltitudine di cose da dire 
gli si affolla in mente52. Un'altra testimonianza di uno stretto rapporto 
tra l'autore e i suoi strumenti e supporti scrittorii è quella del poeta 
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Baudri de Bourgueil, che dedica diversi carmi alle sue tavolette o al 
suo stylum, non solo sottolineandone l'utilità, ma addirittura 
celebrandoli come investiti, sia pure giocosamente, di un vero e 
proprio valore affettivo53. 
È evidente come vari siano i fattori in gioco e diverse le possibili 
motivazioni per l'autografia, dalla preferenza per un certo tipo di 
composizione alla volontà di controllo sul testo. Quest'ultima poteva 
riguardare solo la dimensione filologico-testuale (correttezza del testo) 
o estendersi fino alla cura dell'esemplare di presentazione dell'opera 
anche dal punto di vista grafico-materiale, in base a ciò che l'autore 
considerava di sua competenza. I casi di autori che controllano 
minuziosamente la realizzazione dell'esemplare di presentazione della 
loro opera, facendosi in un certo senso editori di se stessi, si 
moltiplicano fino al XV secolo54, e all'interno di questo più vasto 
fenomeno, gli autori di autografi sembrano costituire una 
sottocategoria ben precisa, da Lamberto di Saint-Omer, Herrada di 
Hohenbourg e Matteo Paris fino a Christine de Pizan55. 
Indipendentemente dal fatto che l'intervento autografo sia più o meno 
esteso, questi autori sembrano essere accomunati dall'idea che spetti 
all'autore dell'opera dirigerne la realizzazione secondo un modello 
organico, dalla mise en page alla decorazione.  
Questa tendenza arriva fino ai preumanisti e si realizza pienamente 
in Francesco Petrarca e nella sua organica proposta di un libro 
d'autore, cioè un codice scritto dalla mano stessa del creatore del 
testo, destinato a una limitata circolazione e a una riproduzione 
garantita da altri colleghi-autori, dagli amici e dai discepoli, secondo 
la definizione di Armando Petrucci56. Petrarca e i preumanisti si 
ponevano in dichiarata polemica con gli usi correnti di produzione 
libraria; tuttavia, non tutti i tratti caratteristici delle loro pratiche di 
produzione letteraria57 costituiscono una novità assoluta. La 
preoccupazione per la correttezza filologica delle versioni circolanti 
della propria opera, l'assunzione della cura dell'aspetto grafico-
materiale del libro tra le responsabilità dell'autore, l'uso stesso 
dell'autografia, hanno, come si è visto, dei precedenti. 
 Ciò riporta dunque alla complessità del panorama culturale, 
caratterizzato dalla tensione tra una ricorrente aspirazione 
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all'individualizzazione del rapporto tra l'autore e il suo testo e 
l'opposta tendenza all'allentamento del controllo sulla propria opera, 
come naturale conseguenza di una sempre più vasta circolazione dei 
testi. Non si tratta solo degli inevitabili errori introdotti da ogni 
copiatura a mano, per non parlare delle registrazioni di testi 
pronunciati oralmente, come nel caso di prediche e lezioni universarie, 
ma anche dalla pratica corrente dell'interpolazione e del rifacimento di 
testi altrui58. Solo pochi autori avevano sia i mezzi sia l'interesse per 
cercare di intervenire nella circolazione della loro opera; perfino in 
seguito all'affermazione del mercato librario, infatti, a lungo non 
esistette nessuna forma di tutela dell'autore, di riconoscimento dei suoi 
diritti sul proprio testo che circolava59. Un autore poteva vendere in 
prima persona un esemplare della sua opera a un lettore o a un 
tipografo (e molti, fino al XVI, non lo facevano, considerandolo 
sconveniente), ma il valore intellettuale non era chiaramente 
distinguibile da quello del libro come oggetto e nessun controllo 
poteva essere mantenuto su tutte le altre riproduzioni60. 
Non si tratta solo di una questione economica: a interessare qui 
sono i modelli mentali del rapporto tra l'autore e la sua opera. Se l'idea 
che il ruolo autoriale si esaurisca nell'elaborazione del testo (inteso 
come distinto dall'oggetto-libro) può essere considerata un corollario 
della già ricordata concezione dell'elaborazione letteraria come attività 
puramente mentale, è forse possibile parlare, più in generale, di una 
tendenza ad allentare il rapporto privilegiato tra l'autore e la sua opera, 
che tende a diventare in qualche modo patrimonio comune, su cui tutti 
possono intervenire (non di rado sono gli autori stessi a chiedere ai 
propri lettori di correggere e modificare laddove lo ritengono 
opportuno). In questo senso si comprende forse meglio il contrasto 
con il modello dell'autografia d'autore, di cui si trovano esempi a 
partire dai secoli XI e XII, in cui l'autore manteneva un rapporto 
particolarmente stretto con la sua opera, conservandola anche 
fisicamente presso di sé e continuando a lavorarci spesso per tutta la 
durata della sua vita (è il fenomeno del testo progressivo)61. 
In questo quadro la stampa sembra costituire fattore più di 
accelerazione e amplificazione di tendenze già esistenti (la sottrazione 
all'autore della cura grafico-materiale dell'oggetto-libro, la concezione 
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del testo come elemento astratto)62 che di cambiamento qualitativo, 
anche se è evidente che gli effetti a lungo termine avrebbero cambiato 
il volto della società occidentale. Tra le più innovative potenzialità 
dell'invenzione di Gutenberg vi erano probabilmente la velocità con 
cui un'opera poteva essere moltiplicata e l'eliminazione degli errori 
inevitabilmente introdotti nel testo a ogni anello della catena di copia 
a mano. A proposito di quest'ultimo aspetto, va peraltro rilevato che, 
in realtà, la stampa diffuse testi a volte molto scorretti, perché non 
tutti i tipografi si preoccupavano della qualità dell'esemplare da 
riprodurre63: gli autori avrebbero quindi continuato, al pari che nel 
medioevo, a lamentarsi della corruzione dei loro testi. Un'ulteriore 
riflessione può riguardare il fatto che la stampa amplificava la 
differenza grafica tra il testo edito ed eventuali correzioni o 
annotazioni che un lettore, o anche l'autore stesso in un momento 
successivo, volesse introdurre; differenza che invece i testi elettronici, 
protagonisti dell'ultima rivoluzione del libro, tendono a eliminare, 
permettendo di intervenire sul testo in modo che la versione 
modificata risulti graficamente indistinguibile da quella originaria. 
Un bilancio del destino dell'autografia d'autore dal XII secolo 
all'inizio dell'età moderna deve dunque rilevare il differente destino 
dei vari tipi di autografia. La cura grafico-materiale dell'esemplare di 
presentazione dell'opera, che solo minoritariamente era stata assunta 
in prima persona dagli autori, divenne sempre più appannaggio di 
figure nuove, nate nel contesto del mercato librario. Al tempo stesso, 
però, l'autografia d'autore si affermò come pratica comune (anche se 
non universale) nella composizione letteraria; l'esistenza di 
testimonianze autografe di vari stadi testuali sarebbe stata messa in 
crisi solo dalla nascita del testo elettronico. 
L'idea di un valore particolare delle testimonianze scrittorie 
autografe arriva peraltro fino ai nostri giorni, in usi come quello delle 
dediche autografe su libri o altri supporti e nel ricorso all'autografia 
nell'ambito di comunicazioni scritte di natura personale (biglietti, 
lettere), specialmente quando è più forte il coinvolgimento affettivo. 
Nell'era del testo elettronico, che secondo alcuni vedrà forse la fine 
dell'età del libro (the end of bookishness) di cui parlava già nel 1988 
George Steiner64, le implicazioni e le conseguenze dell'uso dei nuovi 
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tipi di scrittura, anche nella produzione letteraria, costituiscono un 
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